
Caccia al cane… da caccia
Riflessioni di mezza stagione… di caccia. Nel Medievo si
cacciavano  le  streghe,  in  questo  momento  storico  tanti,
troppi, cacciatori,
danno la caccia al loro cane, sia in senso letterale (si
insegue il cane da
caccia che scappa), sia in senso figurato, trasformando il
cane nel capro
espiatorio preferito.

Se il cane scappa è colpa del cane; se il cane non riporta è
colpa del cane; se il cane… qualsiasi cosa accada è colpa del
cane, senza se e
senza  ma,  senza  un  minimo  di  senso  critico,  né  di
introspezione.

Quando un cane sbaglia, ammesso che sbagli, chi si chiede
mai  se  la  creatura  stata  messa  in  condizione  di  agire
correttamente?  Prendiamo
il  cane  che  “non  riporta”:  gli  è  stato  mai  insegnato  a
riportare? E i cane che “scappa”:
questo cane ha davvero una relazione col proprietario tale da
fargli ritenere di
dover essere “collegato”?

Vogliamo poi parlare della paura dello sparo? Come è stato
cresciuto  il  cane?  È  stato  socializzato?  Come  è  stato
introdotto  lo  sparo?  Se
gli avete sparato sei fucilate di fila sulla testa, senza la
minima
introduzione ai rumori e alla finalità di tanto rumore, forse
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il cane tutti i
torti non li ha!

Potrei  continuare  ad  elencare  altri  presunti  errori  e
reinterpretarli  dal  punto  di  vista  del  cane,  ma  questo
allungherebbe  l’articolo,  senza  arricchirlo,  e  portandomi
lontano dal punto chiave, che è un altro.

Se andiamo a caccia, parlo di quelle cacce che si praticano
con il cane, ci andiamo con il cane, ma ci andiamo soprattutto
GRAZIE al cane. Per carità, ho conosciuto cacciatori talmente
abili da poter quasi fare a meno del cane, ma li vorrei
proprio vedere buttarsi nelle acque gelide del Grande Fiume
per recuperare un’anatra, per esempio. Ma, comunque che senso
ha fare le cose che vanno fatte con il cane… senza cane? Una
per tutte? La beccaccia alla posta! Come scrivo spesso la
caccia, dal punto di vista dell’approvvigionamento alimentare
non ha più ragion d’essere, quindi… Perché si va a caccia?

Per qualcuno è uno stile di vita, per altri una forma d’arte,
per altri ancora una sorta di hobby. Non intendo qui mettermi
a disquisire sulla liceità etica della caccia, ma mi preme
invece portare l’attenzione sul fatto che, oggi, la caccia con
il cane debba intendersi come una collaborazione tra uomo e
cane, nonché, se possibile, come una raffinata espressione di
un gesto atletico.

Sono un tipo preciso e vorrei vedere, anche a caccia, richiami
efficienti, fermi al frullo, riporti impeccabili e, magari,
come i tanti esteti che popolano la cinofilia italiana, anche
un bel galoppo ma… senza arrivare a pretendere la perfezione,
sarebbe sufficiente vedere cane e padrone lavorare insieme,
con  un  cane  messo  in  condizione,  ovvero  preparato  ed



addestrato,  a  eseguire  le  richieste  del  padrone.

Invece cosa vedo? Vedo per lo più padroni che si “arrabbiano”
con cani che non sanno nemmeno di aver sbagliato, né hanno la
minima idea di come si dovrebbero comportare per fare felici
il padrone. Si dà contro al cane senza provare a pensare “da
cane” e senza cercare di vedere il cane per quello che è.

Il cane è A) un semplice strumento di caccia o, nel caso della
caccia cinofila, è B) esso stesso la caccia? Ciascuno provi a
rispondere come meglio crede. Essendo arrivata alla caccia
attraverso  il  cane,  rispondo  B,  il  che  mi  porta
inevitabilmente a vedere il cane, e le cose attorno al cane,
in un certo modo.

Questa mia personalissima visione mi spinge a chiedermi, come
mai  una  buona  fetta  di  cacciatori  continui  a  trattare,
consciamente,  ma  anche  inconsciamente,  il  cane  come  uno
strumento di caccia e non come quella risorsa fondamentale che
permette alla caccia (con il cane) di esistere. Vedo cani
alimentati con mangimi di scarsa qualità, perché costano poco;
cani che, nel 2019, vivono ancora in “serragli”, fatti con
avanzi  di  materiali  edili  arrugginiti;  cani  che  hanno  il
mantello  talmente  infeltrito,  da  ferirsi  con  le  semenze
annodate nel pelo; cani derisi e buttati via senza motivo, se
non la sfortuna di essere capitati nel serraglio sbagliato.

E boh… di certo il cane non va idolatrato, bambinizzato e
dementizzato, come sbagliano fare tanti proprietari di cani da
compagnia,  ma  la  categoria  “cacciatori”,  che  ha  ancora
l’incommensurabile fortuna di poter far svolgere ai propri
cani i lavori per cui sono nati, un po’ di gratitudine e
devozione, nei confronti di cani che si mettono al loro totale



servizio, dovrebbe imparare a mostrarla.


